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Drammatica deposizione di un metronotte al processo .Cavaliere 

Fra banditi e polizia 
56 giorni in ospedale 

Si voleva una confessione di complicità - Le astuzie del capobanda e le ge­
nerosità del luogotenente - Ricostruiranno la sparatoria per le vie di Milano? 

Dalla nostra redazione 
MILANO. 11. 

La tragica sparatoria fra 
l'c anonima rapine > in fuga e 
la polizia all'inseguimento, ver­
rà ricostruita nelle stesse vie 
di Milano dove si svolse? Lo 
ha chiesto oggi alla Corte il 
difensore del Rovoletto. avvo­
cato Bianca Guidetti Serra. Una 
ricostruzione del genere com­
porterebbe certo difficoltà pra­
tiche. ma non insormontabili 
se è vero che già una volta la 
polizia «presto > uomini e mac­
chine al regista Lizzani per il 
film « Banditi a Milano ». 

Il processo è entrato ormai 
nella fase più delicata. La di­
fesa del Cavallero. tempesta i 
giudici di istanze non sempre 
utili e fondate e sembra voler 
sostenere a fondo la tesi del 
delitto « ideologico > o « poli­
tico» in una vicenda che di 
ideologico o di politico ha solo 
qualche risvolto nella psicolo­
gia degli imputati. D'altra par­
ie la pubblica accusa pare spo­
sare integralmente e apriori­
sticamente le conclusioni della 
polizia e dell'istruttoria, come 

se il processo potesse ridursi 
a un ricalco di quelle. Eppure 
il PM dottor Scopelliti dovreb­
be ricordare una sua preceden­
te infelice esperienza; quando 
cioè, essendo magistrato a Ber­
gamo, si schierò dalla parte dei 
carabinieri che avevano arre­
stato ventisette cittadini come 
autori di varie rapine, fra cui 
quella di via Montenapoleone 
(poi riconosciuta opera della 
nota gang italo-francese) e 
quella al Credito taliano di To­
nno (ammessa dagli attuali im­
putati). Com'è noto, si scoprì 
in seguito che le « confessio­
ni » dei cittadini erano state 
strappate con sevizie per cui 
ora è in corso un procedimento 
contro i carabinieri a Roma. 
Non resta quindi che augurarsi 
un'atmosfera più distesa per­
chè i fatti possano emergere 
senza esasperazioni in un sen­
so o nell'altro. 

L'udienza di oggi conferma 
certi metodi polizieschi. Si vuol 
ricostruire la rapina del 14 di­
cembre 1964 alla Banca Com­
merciale di via Solari a Mi­
lano, dove il metronotte Giu­
seppe Volonnino, che staziona-

Muoiono in 4 
per l'auto che 
viaggiava oltre 
la linea bianca 

Il terrificante incidente sulla Firenze-Siena 
POGGIBONSI, 11. 

Quattro persone hanno 
perduto la vita in un ter­
rificante incidente della 
strada avvenuto poco do­
po le 8 di oggi sulla su­
perstrada Firenze-Siena 
nei pressi del raccordo di 
Poggibonsi altre due so­
no in gravissime condi­
zioni. Due auto, una 
FIAT 125 proveniente da 
Firenze ed una Volkswa­
gen 1200 che viaggiava in 
senso inverso, si sono 
scontrate frontalmente: la 
prima vettura, a seguito 
dell'urto è stata sbalzata 
in aria ed è precipitata 
nella scarpata della su­
perstrada profonda circa 
15 metri; l'altra auto è 
invece, rimasta schiac­
ciata in mezzo alla stra­
da. Nello scontro anche 
altre due persone sono 
rimaste ferite e versano 
in pericolo di vita allo 
ospedale di Poggibonsi. 
Il pauroso sinistro è avve­
nuto esattamente alle 
8.11 (l'ora è rimasta se­
gnata sull'orologio di uno 
dei viaggiatori che si è 
fermato al momento del 
tragico scontro) al chilo­
metro 20+300 della super­
strada. La e 125 » pro­
veniente da Firenze, tar­
gata Firenze 432200 e con­
dotta da Marco Trambu­
sti di 46 anni, residente 
nel Viale Francesco Redi 
1. funzionario della SIP-
TETI. giunta in località 
Ponteno«o a circa 2 chi­
lometri oltre il raccordo 
di Poggibonsi, per cause 
ancora da accertare, si 
sarebbe spostata sul cen­
tro della strada superando. 
a quamo sembra, la dop­
pia .Hn?a bianca che de­
limita la mezzeria stra­
dale. In quel momento 
sopraggiungeva. prove­
niente da Siena, la Volk­
swagen. targata Siena 
44085 condotta da Massi­

mo Ciaffi abitante a Sie­
na in via XXIV maggio 
28, funzionario della Ban­
ca Toscana che aveva a 
bordo altri 4 colleghi di 
lavoro del Ciaffi, Fabio 
Paolini, di 28 anni, da 
Siena in strada Metimali-
zia, 69j Flavio Radi, di 
26 anni, abitante in via 
Grotte 2 a Siena; Gian­
carlo Mori di 29 anni, re­
sidente in via Cremaschi 
a Siena e Mauro Ricci di 
31 anni residente a Siena 
in via Martiri 11. Le due 
auto — che secondo quan­
to è emerso dai primi ac­
certamenti — procedevano 
a velocità piuttosto soste­
nuta, come si è detto, si 
sono scontrate frontal­
mente: la Fiat è stata 
scaraventata nella scar­
pata ed il conducente è 
rimasto ucciso sul colpo. 

Alcuni automobilisti di 
passaggio hanno dato Io 
allarme e sul posto, poco 
dopo, giungevano, oltre a 
numerose autoambulanze, 
agenti della polizia stra­
dale di Poggibonsi e di 
Siena che pròwedevano a 
bloccare il traffico e ad 
estrarre dalle due vettu­
re, i corpi dei viaggiato­
ri rimasti prigionieri del­
le lamiere contorte delle 
auto, per il conducente 
della Volkswagen. Mas­
simo Ciaffi. per il Paoli­
ni e per il Radi come per 
il Trambusti ogni sforzo 
era ormai vano: i corpi 
dei tre giovani erano pri­
vi di vita. Gli altri due 
della vettura senese il 
Mori e il Ricci venivano 
invece trasportati all'ospe­
dale dove venivano ricove­
rati con prognosi riser­
vata. 

Piero Nacci 
NELLA FOTO: una Imma­
gine terrificante della vet­
tura nella quale sono morti 
in quattro. 

REAZIONE AL CUORE NUOVO DOPO CINQUE MESI? 

Blaiberg torna d'urgenza 
nella stanza sterilizzata 

Una infezione al fegato e liquido attorno al cuore — Epatite è la diagnosi di Barnard che è accorso dall'Olanda — Da 
due mesi era tornato a casa — Su ventuno solo quattro ancora vivi — West peggiora 

Il delitto della dottoressa milanese 

L'amica era dietro la porta 
quando l'assassino uccise 
Dalla nostra redazione 

MILANO. 11. 
Cesarina Volterra. la dottores­

sa milanese di 56 ami trovata 
uccisa l'altra notte dal figlio 
nella camera del suo elegante 
appartamento, è morta strango­
lata. Cosi ha stabilito l'autopsia 
eseguita stamane da tre periti 
settori, fra cui il prof. V. Mar-
rubini che questa sera alle 18 
ha effettuato un sopralluogo nel­
la casa del delitto col magistra­
ta Anche il colpo col candelabro 
inferto dall'assassino sulla nuca 
della vittima, è stato però molto 
violento, come quello sferrato 
col vaso cinese: tuttavia a pro­
vocare la morte è stato lo strac­
cio (e non il foulard, come s'era 
creduto in uo primo momento) 

1 motivi per cui il feroce as­
sassino ha ucciso la dottoressa 
•fcnngooo, almeno finora, mi­

steriosi. Un fatto è certo: l'as­
sassino era senz'altro amico 
della donna. 

Fra gli altri è stata nuova­
mente interrogata, oggi, l'ami­
ca e collaboratrice della Volter­
ra Cecilia Penati, di 23 anni. La 
donna, la sera del delitto, sru 
stata l'ultima a parlare con la 
vittima. Fu invitata per telefono 
in casa Volterra: doveva aiutare 
la signora per un lavoro. Alle 
22.30, l'ora presumibile del de­
litto. la Penati era proprio da­
vanti alla porta di Cesarina 
Volterra. 

Appoggiando l'orecchio alla 
porta aveva sentito dei rumori. 
Forse era l'assassino che si 
aggirava ancora in casa. La 
Penati, comunque, dopo avere 
atteso per qualche minuto, 
pensando che la Volterra fosse 
andata a letto si era allonta­
nata. 

CITTA* DEL CAPO, 11 
Philip Blaiberg sta male, è 

in gravi condizioni. Ricove­
rato d'urgenza ieri al Groote 
Schuur è stato trasferito nella 
stanza asettica, la stessa che 
lo accolse dopo l'operazione. 
I medici non nascondono la 
loro preoccupazione per la 
sorte dell'uomo che da oltre 
cinque mesi vive con il cuore 
donato da un giovane mulatto 
e trapiantato il 2 gennaio 
scorso dal professor Barnard. 

Che cosa accade a Blaiberg? 
E' difficile dirlo di preciso. In 
un primo momento si è par­
lato di * lievi disturbi al fe­
gato », ma più tardi si è am­
messa la gravità del male che 
ha richiesto un energico trat­
tamento di emergenza. Il 
quadro clinico è quello di una 
infezione, le cui cause sono 
certamente connesse con le 
cure antirigetto alle quali, 
dopo il trapianto. Blaiberg si 
è dovuto continuamente sotto­
porre. L'uomo dal cuore nuo­
vo soffre ora anche di una ef­
fusione pericardica (deposito 
di liquido attorno al muscolo 
cardiaco). 

Christian Barnard ha par­
lato senza mezzi termini di 
epatite. Il cardiochirurgo, che 
si trovava in Olanda per par­
tecipare ad una conferenza 
sui trapianti in corso ad Am­
sterdam. è stato avvertito e 
giungerà in volo fra poche ore 
qui a Città del Capo, « Si trat­
ta di una forma di epatite — 
ha detto ai giornalisti che lo 
hanno interrogato mentre fa­
ceva scalo a Londra —. Per 
quel che ne so, le sue condi­
zioni non sono critiche, ma 
certo io sono preoccupato per 
ciò che sta avvenendo. Appena 
la settimana scorsa sembrava 
stesse bene. Poi gli è venuta 
un po' di febbre... Comunque, 
ricordiamo che senza il cuore 
nuovo. Blaiberg sarebbe a 
quest'ora un uomo morto». 

L'epatite, come qualsiasi 
tipo di infezione, secondo gli 
specialisti, è una complica­
zione frequente fra persone 
sottoposte ai trapianti. I far­
maci antirigetto infatti, se 
impediscono agli anticorpi ài 
sferrare il loro attacco contro 
l'organo trapiantato, privano 
l'organismo delle difese immu­
nitarie. Washkanski. sottopo­
sto al trapianto del cuore nel 
Groote Schuur prima di Blai­
berg. morì 18 giorni dopo per 
una inarrestabile infezione 
polmonare: più tardi Baì-nard 
ammise che il fenomeno era 
connesso con la reazione di 
rigetto e che *si era esage­
rato con i farmaci che avreb­
bero dovuto arrestare la rea­
zione ». 

Blaiberg che ha 59 anni, era 
stato'dimesso dall'ospedale il 
1S marzo e da allora aveva 
condotto una vita quasi nor­
male. sottoponendosi, natu­
ralmente. a continue aire 

Attualmente egli è uno dei 
quattro uomini — oltre lui Io 
inglese West, lo statunitense 
Thomas, il francese Boulogne 
— che sopravvivono al tra~ 
pianto cardiaco, dei ventuno 
che hanno subito questo ge~ 
ntr* di operazione 

Curioso esperimento per abituarsi ai difetti visivi 

; t 

Guarda il mondo alla rovescia 

DENVER (Colorado) — Da qualche giorno, lo studente diciannovenne, John Thomas Zìmmerman, matricola dell'Università 
del Colorado, porta continuamente un complicato palo di occhiali che gli fanno guardare il mondo alla rovescia: la strada 
che percorre (per fare un esemplo) gli si presenta come nella foto accanto. E' questo uno dei più curiosi esperimenti di una 
rkerca che una équipe dell'Università conduce per studiare le reazioni della mente e del corpo aó eventuali difetti di vista e 
per abituare l'individuo a tali anomalìe 

Sorpresi da una frana hanno rimosso il materiale incontrando una sacca di gas 

Tre operai asfissiati in miniera 
I soccorsi sono arrivati troppo tardi — Non è escluso che altri lavora­

tori siano rimasti sepolti sotto il terriccio 

Da] Mostro corrispoadeate 
TREMENICO (Como), 11 

Tre operai sono morti asfis­
siati oggi pomeriggio in una 
miniera di felcpatì a quanto 
parte di proprietà della Ri­
chard Ginorì, nel comune di 
Tremcnico. nell'Alta Valvar-
rone. 

Si tratta di Pierino Adamoli 
di 24 anni. Serafino Pandiani 
di 46 e di Faustino Pandiani 
di 54 anni, tutti e tre abitanti 
in Valvarrone. La grave scia­
gura è avvenuta alle 17,30 cir­
ca. Una ventina di operai, 

mentre si trovavano in galle­
rìa, sono stati sorpresi da una 
frana. Buona parte dei lavo­
ratori sono immediatamente 
saliti all'aperto. Alcuni, inve­
ce, si sono fermati in galle­
ria per cercare di liberarla 
dal materiale franato con un 
foro. Pensavano di incontra­
re un serbatoio d'acqua. Il 
foro, invece, è finito in una 
sacca di gas che ha avvolto in 
un .baleno tutta la galleria, 
bloccando in una morsa mici­
diale tutti quelli che erano ri­
masti giù nel tentativo di li­
berarla. Finora, sono stati 

estratti tre cadaveri. Non è 
escluso che ce ne possano es­
sere altri. Sul posto sono ac­
corsi i vigili del fuoco di Co­
mo, Lecco e Bellano. Poco 
prima delle 23 di stasera il 
comandante dei vigili del fuo­
co di Como ha chiesto urgen­
temente l'invio di plasma e 
di speciali respiratori per po­
ter entrare nella galleria an­
cora impregnata di gas. 

Le operazioni di soccorso 
sono rese particolarmente dif­
fìcili dal fatto che per raggiun­
gere il luogo della sciagura 
non c'è una strada, ma biso­

gna servirsi di una teleferica 
piuttosto rudimentale. La no­
tizia della grave disgrazia, 
diffusasi come un baleno in 
serata in tutta la Valvarro­
ne ha destato profonda im­
pressione. Per tutta la notte 
continuerà l'onera di socrnrsn 
dei vigili del fuoco di Como. 
Lecco e Bellano nel tentativo 
di strappare alla morte altre 
vite umane nell'ipotesi che al­
tri operai fossero rimasti, e-
ventualmente, prigionieri nel­
la galleria. 

i. f. 

va sulla porta, venne abbattuto 
a colpi di calcio di pistola in 
testa. 

Secondo un primo certificato, 
egli riportò lesioni guarite in 
sei giorni; una successiva pe­
rizia prolungò la malattia a 
cmquantasei giorni. Ora il Ro­
voletto dichiarò nel suo interro­
gatorio: « E' vero, sono stato 
io a colpire il Volonnino. ma 
non più forte del solito.. e lo 
stesso giudice ini disse: "Insom­
ma. sei giorni glieli hai pro­
curati tu e il testo la polizia..." » 
Subito dopo l'aggressione infat­
ti il metronotte venne fermato 
dalla polizia come sospetto. 
Adesso egli racconta: « Ero da­
vanti alla banca quando vidi 
arrivare un individuo che mi 
piantò una pistola nella pancia 
e mi disse: "Dentro!". Quando 
fui all'interno, mi picchiò sul­
la testa e non capii più nien­
te... ». 

Avv BOVA (difensore del Ca­
vallero) : « Già. ma come si 
spiega la differenza di valuta­
zione delle lesioni fra il primo 
e il secondo referto? ». 

VOLONNINO: « Rimasi al­
l'ospedale per quattro giorni. 
poi volli tornare a casa perchè 
avevo i bambini... Ma la poli­
zia mi prelevò perchè quasi mi 
credeva complice... Fui tratte­
nuto un giorno e una notte; mi 
trattarono male, dicendo che le 
guardie notturne erano tutti 
barboni, che io e mia moglie 
eravamo figli di p... Mi misero 
anche una mano sulla bocca 
per impedirmi di respirare. Era­
no presenti i commissari Jo\i-
ne. Barone. Corradini e il ma­
resciallo Oscuri... Quest'ultimo, 
al momento del rilascio, mi in­
vitò a raccontare al mio colon­
nello che non mi avevano fer­
mato ma solo trattenuto per 
esaminare delle foto...>. 

Il P.M. (interviene violente­
mente) : « Ma che c'entra tutto 
questo col processo! E' chiaro 
che se anche violenze ci furo­
no. furono esclusivamente mo­
rali! Del resto, il Volonnino 
non ha sporto querela contro 
la polizia ma si è costituito 
parte civile contro gli impu­
tati^ 

Rovoletto dalla gabbia fa se­
gno di voler parlare: «A me il 
giudice istruttore disse che il 
Volonnino. interrogato, aveva 
dichiarato: "Quelli della que­
stura mi hanno rovinato!" ». 

D giudice a latere. dottor Ma-
rucci vuole chiedere al metro­
notte se sia vera questa frase, 
ma U P-M. si oppone minaccian­
do un incidente formale: i di­
fensori rumoreggiano: morale, 
il Volonnino viene invitato a ri­
manere in aula per le altre do­
mande. 

Riprende la sfilata dei testi 
e apprendiamo cosi una delle 
astuzie di Cavallero. Infatti 
l'impiegato Michele Terrazzano 
racconta: «A un tratto, si udì 
la sirena della polizia... Allora 
uno dei banditi gridò in fran­
cese: "Vite, vite, la police!", 
e fuggirono... >. Nella gabbia 
Cavallero sorride compiaciuto: 
era un'idea sua quella di lan­
ciare i poliziotti sulle tracce 
di fantomatici italo-francesi. 

Si continua con la rapina del 
14 settembre 1963 all'agenzia 
milanese della Banca Commer­
ciale di via Lomazzo. Anche qui 
un metronotte. Salvatore Mari-
neilo. ci andò di mezzo: « Quel 
giorno pioveva forte e manca­
vano 10 minuti alla chiusura... 
Feci per ripararmi all'interno. 
quando due sconosciuti mi butta­
rono letteralmente dentro, poi 
a pugni, mi stesero sul pavi­
mento... Mi stavo riprendendo 
quando un bandito, alto e ma­
gro. mi piantò contro la pisto­
la, minacciando e subito mi col­
pi col calcio... Svenni... Sì, ne 
ebbi per sette giorni... ». 

Arriviamo al « tris ». come di­
cono gli imputati, e cioè alle 
tre rapine commesse a Milano 
nella stessa mattina del 12 no­
vembre 1965 ai danni del Mon­
te Credito su pegni di via Pi-
sanello. delia Banca Popolare 
di via Bodoni e della Banca Po­
polare di Novara in viale Re­
gina Giovanna. II cassiere del 
secondo istituto. Duilio Pczzoli 
racconta: « Prima di uscire, spa­
rarono un colpo che andò a con­
ficcarsi nel calendario.» ». 

«Segnando cosi una data sto­
rica ». scherza d presidente. 

Maria Ruffini aveva accom­
pagnato la mamma invalida in 
via Bodoni a ritirare la pen­
sione: «Entrarono urlando "E" 
una rapina, mani in alto!". Poi 
uno con un mitra piccolo ntì or­
dinò: "Ferma se no ti sparo!", 
feci sedere mia madre, copren­
dola con la mia persona... Gri­
darono ancora: "Fermi, fermi 
o ci scappa il morto...". E poi 
via... ». 

Pietro De Conti stava pagan­
do le tasse; costretto a gettar­
si a terra, lasciò 150 mila lire 
sul bancone che poi gli furono 
restituite dal N'otamicola. 

Ed ecco I'aw. Guidetti Serra 
chiedere il soprclluogo: « Del­
l'ultima sparatoria a Milano. 
abbiamo solo descrizioni som­
marie che impediscono di sta­
bilire l'esatta posizione delle 
vittime e delle macchine... Del 
resto. Io stesso P.M. in istrut­
toria aveva chiesto ù* sopral­
luogo... ». 

Gli altri difensori si associa­
no. ma il PM non è d'accordo. 

Il presidente conclude: « La 
Corte si riserva in merito. De­
dicheremo un'udienza a scioglie­
re poi tutte le riserve...». Do­
mani. altri testimoni. 

Pier Luigi Gandini 

Bastonate 

in banca e 

violenze 

in questura 
Certo che a trovarsi sulla 

strada della banda Caval­
lero uno. a parte il fatto che 
correva il rtscliio di far* 
una fine traaica — e comun­
que era autorizzato a temer­
la non polendo sapere se il 
pericolo era o no immediato 
— doveva restare un poco 
disorientato; pcrcìié a sen­
tire i racconti dei testimoni. 
il comportamento della l>an-
da era dei pi« imprevedibili. 

Ieri si è detto della gio­
vane Freccino, che si pre^e 
una revolverata in faccia; 
della signora Brioschi die. 
non essendo giovane, per non 
essersi affrettata a mettersi 
con la faccia a terra, si prese 
un colpo m testa col calcio 
di una rivoltella: oagi ab­
biamo sentito l'impiccata di 
una banca milanese che in­
vece. pur essendo giovane. 
era tanto spaventata da non 
riuscire neppure lei a cori­
carsi per terra e, invece di 
prendersi a sua volta un col. 
pò in testa, fu cortesemente 
invitata a sedersi su un ter­
mosifone da un rapinatore 
che con gentilezza sollecita­
va: « Prego, prego, state cal­
mi » e poi aggiungeva: « al­
trimenti qui ci scappa il 
morto ». il che suonava in­
dubbiamente meno gentile. 

Certo non meno disorien­
tato dovette essere un altro 
teste, che ha deposto oggi. 
il quale ha raccontato che 
quando (nel corso della fa­
mosa « triplice » rapina di 
Milano in 40 minuti) fu sor­
preso dai banditi proprio nel 
momento in cui deponeva sul 
bancone 150 mila lire, salutò 
mestamente la sua somma e 
si gettò come tutti gli altri 
con la faccia per terra. In 
vece dopo un po' si sentì 
battere su una spalla da uno 
dei rapinatori (era il Notar-
nicola) il quale gli chiese 
se quei soldi erano suoi e 
saputo di si glieli gettò sul­
le ginocchia dicendo dt te­
nerseli. Un gesto coerente: 
nella sua guerra privata 
« l'armata Cavallero » se la 
prendeva con le banche — 
anonime rappresentanti del 
capitale — e non con i sin­
goli individui, proprietari di 
una parte infinitesimale del 
capitale stesso. 

Naturalmente l'imprevedi­
bilità dei movimenti della 
banda usciva dagli schemi 
consueti dell'attività dei ra­
pinatori; cosi il primo metro­
notte che ebbe la sventura di 
trovarsi sui loro passi, es­
sendo di guardia ad un'agen­
zia ebbe i guai suoi. Dupli­
ci guai, poveretto — che di­
fatti appare ancora piutto­
sto scosso. Guai da Cavalle­
ro. che gii diede la rituale 
botta in testa; guai dalla po­
lizia che stabilì che doveva 
essere un complice sta per. 
che è assolutamente impos­
sibile che dei rapinatori as­
saltino una banca sorveglia­
ta da uomini armati (e poi 
si vide che, invece, era pen­
sabilissimo). sìa perché — 
dopo tutto — se Vera cava­
ta a buon mercato. 

Cosi la polizia partì da 
questo presupposto e cercò 
ai fargli fare i nomi degli 
altri: con insistenza, ovvia­
mente. Timidamente, ti tette 
ha detto che lo sottoposero 
ad imprec'isate « violenze mo­
rali »; poi le violenze sono 
apparse meno morali quando 
ha detto che « gli misero 
una mano sulla bocca ». Ge­
sto misterioso, visto che di 
solito la mano sulla bocca 
si mette a chi non si vuole 
far parlare e non a chi si 
vuole che parli. A meno che 
non sia applicata con violen­
ta. ila questo l'interessato 
non l'ha detto e quindi i 
da supporre che la mano 
sulla bocca gliela abbiano 
messa perché lui. annoiato 
da un interrogatorio mono­
tono. condotto con cortesia e 
a bassa voce, stara sbadi-
aliando. Così la polizia che. 
come è noto, non si limita a 
reprimere, ma svolge imporr-
tanti funzioni educative, oli 
ha coperto la bocca con una 
mano, per spiegargli cosa 
appunto richiedono le buone 
maniere. 

Il disgraziato che. prima 
di apprendere l'educazione, 
aveva avuto una prognosi di 
sette giorni per là botta da­
tagli in testa da Cavallero. 
dopo il corso di buone manie­
re — sottoposto a perizia 
medica — fu giudicato gua­
ribile in quaranta giorni. Ma 
poiché la polizia gii usò solo 
violenze morali è da suppor­
re che U mese di degenza in 
più sia stala una conseguen­
za dei già citati sbadigli: 
slogamento della mandibola 
» simili. 

Kino Marmilo 


